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LAPPELLO 


Oggi i popoli si dibattono in una faticosa ricerca di un assetto ece- 
nomico-sociale in cui la libertà si armonizzi con la giustizia. Due espe- 
rienze sono state vissute in questi ultimi tempi: quella LIBERISTA in 
cui la liberta affermata da pochi ILLIMITATAMENTE ha portato a 
imporre ai molti condizioni di vita spesso assai dure; quella COLLET- 
TIVISTA in cui, nell’intento di attuare la giustizia, si è soffocata la 
libertà; e quindi si è lesa la stessa giustizia essendo una sua prima 
esigenza quella di trattare P'uomo come s’addice alla sua dignità in ma- 
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niera cioè di acconsentirgli di RESPIRARE LIBERAMENTE. Si deve = 
concludere che non c’é via di scampo: o liberalismo a prezzo della giu- 
stizia o collettivismo a prezzo della libertà? La libertà dal bisogno non 
la si può conseguire che pagandola con la liberta di iniziativa personale 
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| Articolo di PIETRO PAVAN č | 


in campo economico e quindi, di riflesso, in tutti gli altri campi della 
vita consociata? No. Dall’angosciosa alternativa si. può uscire a patto 
che si accetti in pieno il Cristianesimo e ci si impegni ad attuarlo inte- 
gralmente. I Pontefici in questi ultimi tempi — da'Leone X11 a Pio XI 
— hanno segnato con chiarezza lë vie che devong,®ésere percorse perchè 
la libertà la si affermi nell’ambito della giustizia ‘ta wiustizia la si 
attui nel rispetto delle fondamentali liberta umane. | 
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Però una concezione sociale, per quanto rispondente alla natura 

umana e ricca di svolgimenti, oggi offre ben poche o nessuna possi- 

bilità di successo, se non dispone di una organizzazione adeguata Dieci 

uomini illuminati da piani di convivenza nobili ma disorganizzati, e 

tre uomini presi da idee strambalate o comunque difettose, ma uniti: 

= questi ultimi avranno inevitabilmente il sopravvento su quei primi. Oggi 

= non vince chi ha ragione per il fatto che ha ragione; ma chi è meglio 

= organizzato. Quantunque vada pure osservato che coloro che non si or- 

= ganizzano, non hanno mai INTERAMENTE RAGIONE, giacchè su essi 

= grava sempre il torto di non volersi organizzare 

= Ma affinché un’idea sociale divenga storica occorre pure che pe- 

= netri SIMULTANEAMENTE in tutti i settori della vita; e specialmente 

=Æ in quello economico, assistenziale, sindacale, politico, internazionale. 

= Giacché, siffatti settori sono cosi interdipendenti fra loro che non ci si 

= può affermare nell’uno se si è deboli o mancanti nell’altro. 

= Ben consapevoli di cid dalla caduta del fascismo ad oggi, i cattolici 

= italiani, dibattendosi fra mille difficoltà, hanno durato nell’intento di 

= creare in tutti i settori cennati organismi vitali. E non si può dire che 

= non vi siano riusciti in misura considerevole; dispongono infatti di un 

= discreto complesso di casse rurali e di cooperative di ogni genere; di 
una buona organizzazione assistenziale: patronati del lavoro e segreta- 
riati del popolo; di associazioni presindacali e sindacali: A.C.L.I. e A.C. 
L.I.-Terra, U.C.LD., A.C.A.L, Unioni Professionali, Coltivatori Diretti; di- 
spongono pure di un movimento politico di ispirazione cristiana; hanno 
preso parte attiva nella creazione dell'Istituto Internazionale di Studi 

= Sociali di Friburgo, dell’Unione Internazionale di S. Gallo e della Se- 

= zione Intellettuali in Pax Romana e sono stati attivamente presenti in 

= molti incontri e manifestazioni internazionali a carattere culturale, re- 

= ligioso, assistenziale, sindacale, politico. 
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‘Cortesie armate in Gerusalemme. Per non essere da meno degli Inglesi gli Arabi hanno 
voluto fornire all’amministratore apostolico Mons. Vincenzo Gelat una scorta armata. 
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Però non si può omettere di rilevare che molti, troppi, cattolici ita- 
liani rimangono ancora assenti dalla vita pubblica. Tutt’al più si lamen- 
tano della durezza dei tempi o criticano l'operato altrui: atteggiamenti 
— luno e l’altro — puramente negativi e inconcludenti. Oggi invece urge 
entrare in campo e portare il contributo della propria attività. Tanto 
più che si è ormai creata la rete delle istituzioni e degli organismi che 
domandano solo di essere vitalizzati. Chi rimane ancora inerte corre il 
rischio di essere domani costretto a percorrere vie da lui nón condivise; 
forse. anche come meritata punizione della sua colpevole inerzia. Il 
Cristianesimo è fede, amore, azione; e l’appello dell’ora è quello del- 
Punione nella luce della Verità e sotto l'impulso dell’Amore. 


-— 
— 


ò 


p 
€ 
| 1 2 — 
$ d 
i 5 
A 
T, 
f 
| 
| 
\ 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 7 MARZO 1948 ANNO XV 


ganizzazione del Collegio nella sede provvi- 
soria a St. Mary’s Hall e il ritorno alla vita | 
normale nella sede romana dopo sei anni l 
di forzato esilo. 

Mons. Macmillan è riuscito a mantenere 
inalterato il tenore di vita dei giovani an- 
che fuori dalle tranquille mura di Via Mon- 
serrato. Le giornate del Collegio Inglese 
hanno inizie e termine in Cappella: medi- 
tazioni € messe si susseguono dalle 6,30 alle 
7,45; le preghiere serali terminano alle 21,30. 
Le messe solenni,.i vespri e benedizione 
sono frequenti, ma non giornaliere. Gli st 
denti usano frequentare tre o quattro le- - 


= 
= 
E 
- 
= 


all eroismo 


Gesù nei Vangeli si stacca de- 
cisamente dell’anonimia della 
folla. C'è una differenza essen- 
ziale non solo tra lui e la folla, 
ma tra lui e i capi, politici e re- 
ligiesi, scribi e farisei. La folla, 
anche quelli che stavano a spiare 
di lontano, non mettevano in 
dubbio questa personale eminen- 
za di Gesù; Erode lo credette un 
nuovo Battista, il volgo cianciava 
d’un ritorno di Elia, di Geremia 
e d'un altro profeta; ma tutti, sen- 
za distinzione, lo temevano: gli 
uni di quella riverenza che è figlia 
dell’amore, gli altri di quell’appa- 
rente rispetto che nasce dalla 
paura e genera la rivendicazione. 
Gesù sapeva di quest’amore e di 
quest’odio, aveva coscienza della 
personale eminenza e dignita, che 
non proveniva soltanto dell’essere 
figlie di Die ma anche da quel 
carattere umano d’intransigenza 
con la menzogna e di energia nel- 
azione. Parlasse o agisse, Gesù 
creava subito attorno a se un 
clima eroico, nel quale discorsi e 
gesti vi si trovavano come di casa. 
Se presso ik lago incontra Simone 
ed Andrea ‘e-li ‘invita a seguirlo, 
questi immediatamente lasciano 
le reti; se scaccia i mercanti dal 
tempio, nessuno osa resistergli; ai 
malati, ai morti, agli ossessi par- 
la in nome proprio come di chi 
ha e sa d’avere un’incontrastata 
autorità. 
~ Non solo Gesù pone in un clima 
eroico i suoi atti e le sue parole, 
ma esige anche che questo stes- 
so clima sia il clima dei suoi se- 
guaci. E’ lui stesso che lo crea e 
lo conserva. « Va, vendi tutte e 
dallo ai peveri», « Lascia che i 
morti seppelliscano i loro morti », 
« Chi non odia il padre e la ma- 
dre ecc...», «Siate perfetti come 
il Padre che è nei cieli ». 

Gesù non accetta patteggia- 
menti, nen s’invischia in compre- 


messi. Per lui l’ereismo non è la: 


esaltazione d’un momento felice, 
è regola, è vita. Sa che per que- 
sto gli son nati dei nemici e una 
croce sta preparata gia in fondo 
alla sua via; lo sa e Yannunzia 
almeno tre volte, tra lo scandalo 
e le proteste dei dodici. 

Neppure la morte egli teme, la 
morte violenta, perchè la vita è 
come un chicco che ha da mar- 
cire sotterra per dar frutto. 

Questa è la legge dell’eroismo: 
«Chi tiene in conto la propria 
vita la perderà, ma chi l’ayra per- 
duta per me, la ritrovera ». 

Ed è un pessimo seguace del- 
l'Evangelo chi non butta allo 
sbaraglio la propria vita per Lui 


GENNARO AULETTA 


IL COLLEGIO INGLESE DI ROMA IN « ESILIO» 
Viene suonata la sveglia alle ore 5,55. 


DOPO ANNI ASSENZA 


tornato Roma 


Nell’« esilio » di oltre Manica il ritmo di 
vita del Collegio Inglese era modellato sul- 
le tradizioni della vita romana, in attesa di 
un sollecito ritorno in Via Monserrato. 


Via Monserrato è una delle strade più ca- 
ratteristiche tra quelle che si aprono sulla 
destra di Palazzo Farnese, in quel quartiere 
cinquecentesco che, per fortuna, non ha co- 
nosciuto le ingiurie del piccone. Parallela a 
Via Giulia, l’aristocratica strada fatta aprire 
da Giulio II, Via Monserrato fu la predi- 
letta dai nobili e dai prelati spagnoli che 


vennero numerosi a Roma nella seconda- 


meta del ‘400. Di fronte alla piazzetta di 
Santa Caterina della Rota é il Collegio In- 
glese, fondato da Gregorio XII nel 1579, 
con accanto la chiesa di San Tomaso di Can- 
terbury, gia «Trinità degli Scozzesi»: la 
bella chiesa è della meta dell’VIII Secolo, 
rifatta nel 1575 dal Cardinale di Norfolk, 
ricostruita dal Vescovo Talbot (1869) e final- 
mente rifatta da Polesti e Vesprignani nel 
1888. Nell’interno è il nobile Sepolcro del 
Cardinal Bainbridge (m. 1514). 

Il Venerabile Collegio Inglese è rimasto 
chiuso dal maggio 1940, all’ottobre 1946: sei 
anni. 

Fondato per il compito di « restaurare la 
Fede cattolica. in Inghilterra e nel Galles », 
venne posto sotto la direzione dei Gesuiti 
ed è diventato ben noto per il suo forte 
„spirito inglese, la sua lealtà politica verso la 
regina Elisabetta e gli Stuart. Ma il maggior 
orgoglio del Collegio sono i suoi Martiri 
quei quarantaquattro Studenti che nel 1680 
si sono immolati quali « Seminary Priests » 
(« preti di Seminario ») in Inghilterra. 

La recente chiusura temporanea del Col- 
legio inglese non è la prima nella storia 
dell’Istituto: il 1798 porto l’occupazione fran- 
cese a Roma e la conseguente sospensione 
della vita di studio e di apostolato dell’Isti- 
tuto. Dovettero passare vent’anni prima che 
Pio VII potesse riaprirlo; in questa occasio- 
ne il Collegio venne posto sotte il sacerdo- 
zio secolare e vi è rimasto sino ad oggi. Tra 
i Rettori e gli Studenti, dal 1818 figurano i 
nomi dei cardinali Wiseman e Hinsley, del- 
l'arcivescovo Godfrey, attuale Delegato Apo- 
stolico in Gran Bretagna. 

I giovani del Collegio inglese, salvo qual- 
che breve intervallo, hanno sempre seguito 
i corsi della Università Gregoriana per lau- 
rearsi in filosofia e teologia: sette anni di 
studi severi e talvolta più, per i corsi di 
perfezionamento. Usano trascorrere le va- 
canze a Palazzola, sui colli Albani. 

Gli edifici attuali del Collegio, vasti e con- 
fortevoli, risalgono al XVIII Secolo: un va- 
sto cortile, nitide camerette, lunghi corri- 
doi, ampie sale di ritrovo e di rappresen- 
tanza, la biblioteca costituiscono l’insieme 
del grande Istituto dove trovano alloggio 
attualmente una ottantina di giovani semi- 
naristi e Sacerdoti. 

Nel Maggio 1940, in seguito alla guerra, 
per la seconda volta il Collegio ha dovuto 
chiudersi: ma la vita di studio e di prepa- 
razione dell’Istituto non ha subito soste, 
perchè i giovani hanno trovato rifugio in 
Inghilterra, al già « Philosophate » gesuita di 
St. Mary’s Hall, nelle vicinanze del Colle- 
gio Stonyhurst, dove gesuiti e studenti an- 
ziani hanno aiutato a formare il corpo dei 
professori. 

Nostalgia di Roma? Sì, certo; ma anche 
fede e certezza di tornarvi presto. 

Il capo attuale del Collegio Inglese roma- 


no è Monsignor John Macmillan, dottore in 
filosofia, nominato nel 1939, appena qua- 
rantenne. Mons. Macmillan è scozzese; ha 
prestato servizio nell'esercito britannico, ha 
insegnato filosofia nel Collegio di Upholland 
dal 1930 al 1939 e nel '’939 venne nominato pre- 
lato domestico di Sua Santità. A lui si deve il 
trasferimento degli ottanta giovani da Roma 
in Inghilterra agli inizi della guerra, la rior- 


Collegio viene nostaigicamente indicata la città del Vaticane sulla 
pianta di Rema. 


zioni al giorno; i futuri filosofi e teologi de- 
vono fare pulizia personalmente nelle loro 
camerette. Le preghiere, lo studio, il lavoro 
manuale non impediscono, naturalmente, 10 
sport. Si sa quanto i giovani inglesi sieno 
appassionati di ogni genere di sport. E così 
anche i givvani del Collegio inglese si de- 
dicano con entusiasmo al cricket, al rugby, la 
calcio e particolarmente al tennis. Notevole 
anche l'attività corale, orchestrale e dram- 
matica. 

Nell'ottobre del 1946 il Collegio è tornato 
a Roma, dicevamo: era un ritorno molto 
desiderato. Il rettore ha avuto la soddisfa- 
zione di trovare l’edificio intatto, in modo 
che, senz’altro, il ritmo della vita romana è 
ricominciato secondo le tradizioni che risal- 
gono al 1579. 

Siamo stati a compiere un rapido sopra- 
luogo in Via Giulia. In quel momento un 
postino stava scaricando alcuni pacchi pro- 
venienti dall’Inghilterra ed un gruppo di 
giovani ne esaminava attentamente le eti- 
Chette: doni augurali di parenti per le fe- 
ste prossime della S. Pasqua. Nella gran- 
de sala terrena del parlatorio, -è un piano- 
forte a mezza coda, divani ricoperti da da- 
masco rosso, comode seggiole di tipico stile 
inglèse. I passi sono resi soffici e silenti da 
grandi tappeti: alcuni stemmi cardinalizi. 
una preziosa croce di madreperla. Parliamo 
con il Vice-rettore dell'Istituto che ci con- 
ferma la felice e regolare ripresa della vita 
dell’Istituto dopo i sei anni di esilio. I sei 
anni sono stati lunghi; ma oggi sembra che 
quel periodo sia gia lontanissimo. Quattor- 
dici mesi di vita romana sono stati suffi- 
cienti a riallacciare il Collegio alle sue tra- 
dizioni cosi intimamente legate al palazzo di 
Via Monserrato ed alle aula della Grego- 


riana. 
il Cronachista 


SERVITORI UMILISSIMI 


Londra perchè 


non andare In fondo Koestler non ha 


In una commedia che Mu- 


sco buon anima recitava, a 
un certo punto egli portatosi 
davanti alle specchio, dopo 
essersi dette le più atroci pa- 
rolė, si prendeva a schiaffi. 

Era una punizione che il 
protagonista si infliggeva 
perchè l’aveva meritata. 

Era naturalmente un uomo 
tutto d’un pezzo che si pu- 
niva per i suoi errori. 

Se l’on. Di Vittorio è un 
uomo tutto d’un pezzo, la se- 


‘ra del giorno 2 marzo, in 


Bologna, nel locale che più 
gli piacerà scegliere, egli do- 
vrebbe schiaffeggiarsi. Quan- 
to al numero scelga lui. Due 
o quattro o quanto gli pare. 
Perchè se a Bologna, il gior- 


no 2, la OGIL deciderà di an- 


dare al convegno sindacale 
di Londra, Di Vittorio che 
ha scritto prima sul tele- 
gramma. di invite «non par- 
tecipare », e poi di fronte al 
deciso atteggiamento di Pa- 
store il quale dichiarava che 
i rappresentanti della corren- 
te D. C. sarebbero andati a 


significava tradire gli inte- 
ressi dei lavoratori, soggiun- 
geva: Vadano pure, ma un 
fatto è però certo: che -essi 
non potranno rappresentare 
la CGIL, dungue Di Vittorio 
che ha scritto e dette quelle 
parole come potra decente- 
mente dire a se stesso e ai 
compagni: Andiamo? 

A questo punto siamo 
giunti: che quando la Russia 
dice no, questi signori difen- 
sori a oltranza dell’indipen- 
denza nazionale dicono no; in- 
fischiandosi appunto degli in- 
teressi nazionali, quando la 
Russia dice si — e dicendo:si 
li squalifica e li addita alla 
berlina. — i comunisti con 
Di Vittorio in testa, dicono si. 

E parlano per gli altri di 
servitù... 


C’e da domandarsi in vė- 


rità se gli uomini abbiano 
ancora la spina dorsale, se 
gli uomini si decorgano che 
al mattino nasce il sole o se 
veramente ha ragione Koest- 
ler il quale afferma che è 
buio a mezzogiorno., 


+ 


che parafrasate Petrarca il 
quale gia si era accorto di 
«gente cui si fa notte in- 
nanzi sera». 

E noi chi parafraseremo 
per questa abdicazione a ogni 
concetto di libertà di giudi- 
zio? A quale figura italica 
dovremo fare appello per 
trovare una rinuncia che sa 
di castrazione di fronte alle 
cose più elementari e più 
perspicue? 

E poi dicono che la Chiesa 
impone le sue volontà! Ma 
che cosa impone se tu puoi 
credere alla verità che ti ri- 
vela e puoi rifiutare i suoi 
misteri? Tu sei padrone di 
rinunciare a tutte le sue af- 
fermazioni e puoi farti ere- 
mare, come imbalsamare; 
puoi bestemmiare Dio ed i 
Santi: essa ti dice: Qualcuno 
ti giudicherà nell’al di là. 

Ma ora si tratta di essere 
condannato su questa terra a 
credere per comando le cose 
più assurde, 

Abbiamo ironizzato per 
degli anni su quel « Mussoli- 
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L'unione fa la forza. Le dicevano anche gli 
antichi e una corazzata — una corazzata è 
esempio visivo della forza sul mare — por- 
tava scritto a poppa « Viribus Unitis». E’ una 
affermazione notissima che tutti sanno come 
fu documentata da quel padre che voleva in- 
segnarla ai propri figli Il vecchio prese un 
mucchio di virgulti legati insieme e invitò 
i ragazzi a spezzarlo. Sin che le verghe furo- 
no tenute insieme la cosa si mostrò diffi- 
cile; prese una per una, romperle divenne un 
gioco che non richiedeva nessuno sforzo. 

L'esempio classico è stato applicato in po- 
litica e i partiti di estrema sinistra hanno 
Costituito per le prossime elezioni un Fronte 
che rappresenta le varie correnti in esso rag- 
gruppate in una lista unica. 

In questa maniera tutti i voti andranno al 
mucchio e la dispersione dei voti sarà mi- 


nima. 
* * * 


La questione della dispersione dei voti è 
una questione di matematica. Io non sono 
troppo forte in questa materia che sara bel- 
lissima — non ne dubio — ma che per me è 
sempre stata un campo misterioso cosparso 
di mine che — mi ricordo ancora — finivano 
sempre per scoppiarmi sotto i piedi quando 
mi chiamavano alla lavagna a far qualche 
dimostrazione. Ad ogni modo la questione é 
press a puco in questi termini. Jn ogni circo- 
Scrizione elettorale, sulla base del numero 
degli elettori è stabilito un determinato nu- 
mero di deputati. Quando le votazioni sono 
terminate si divide il numero complessivo 
dei votanti per questo numero stabilito. Il 
risultato che si ottiene da questa divisione, 
Costituisce il quoziente di voti necessario per 
la nomina di un deputato. Si fa, quindi, 
un’altra divisione. Si divide, cioè, il numero 
dei voti riportati da ciascuna lista per questo 
quoziente e il risultato indica il numero di 
deputati eletti per ognuna di esse. E’ chiaro; 
tuttavia è meglio spiegarci con un esempio. 
In una determinata circoscrizione una certa 
lista riporta 90 mila voti. Per quella circo- 
scrizione il quoziente è risultato uguale a 40 
mila. In quella circoscrizione la lista presa 
în esame avrà 2 deputati e un resto di 10 
mila voti. 

* 


Che fine faranno questi 10 mila voti? An- 
dranno a sommarsi con gli altri « resti » che 

le liste di quel partito avranno registrato in 
"itre circoscrizioni e saranno tutti insieme 
J vantaggio di quella che costitu:- 
di quel partito. 
nèsti restisara alli) 


questi resti sommati Vuno all’altro non for- 
meranne un quoziente, tutti questi voti sono 
voti... perduti, così come sono perduti i resti 
di-queste liste nazionali. 

Molte liste significano molti voti perduti. 

Ora i partiti di estrema sinistra hanno una 
tunica lista, e di fronte ad essa ci sono decine 
di altre liste: circa una novantina. Facciamo 
un caso: quello che in questa maniera ciascu- 
na lista perda in media 10 mila voti. In totale 
sarebbero 900 mila voti perduti, perduti a 
vantaggio dei partiti di estrema sinistra. 


k * 


Per evitare questa dispersione è stata avan- 
zata una proposta: fare rispetto alla lista uni- 
ca del Fronte una lista unica raggruppante 
tutte quelle altre forze che hanno in comune 
una identica concezione di democrazia. 

La cosa, però, non é stata possibile per due 
motivi principali. Su questa base democrati- 


ca comune $ partiti più grandi hanno dife- 
renti concezioni su problemi che, tuttavia, 
sono fondamentali, e queste concezioni dan- 
no loro una personalità ben definita. Cosi 
alcuni autorevoli esponenti di queste cor- 
renti non hanno ritenuto opportuno — anche 
ai fini della campagna elettorale — confon- 
dere queste personalità, tanto più che questa 
distinzione non incrinava la cooperazione po- 
litica dei rispettivi partiti sul piano delle rea- 
lizzazioni pratiche — e lo ha dimostrato ia 
espezienza governativa attuale — e su quello 
di una comune difesa della libertà. 

Per altre liste, dove questa individualità 
era meno forte, la fusione non è avvenuta — 
almeno è stato questo il punto messo in luce 
dalle varie polemiche — per divergenze piu 
personali che programmatiche. 

Si avrà, quindi, senza dubbio, una mag- 
giore dispersione di voti. Spetterà alla sen- 
sibilità degli elettori considerare realistica- 
mente la situazione e dare il loro voto agen- 
do secondo coscienza, a difesa dei principi 
tra che hanno fatto grande la civiltd ita- 
iana. 

Questa sensibilità sarà capace anche di di- 
minuire, di ridurre al minimo queste disper- 
sioni, non solo attraverso una oculata scelta 
della lista cui dare il proprio voto, ma anche 
compensando con una larga affluenza alle 
urne il numero dei voti che non raggiunge- 
ranno i quozienti necessari. Andare a votare, 
Quindi, ricordandosi che il voto è un dirit- 
to di ogni cittadino, ma ricordandosi anche 
che esercitare questo diritto è un dovere 
a Cui nessuno può sottrarsi senza assumere 
una grave responsabilità. 

G. L. BERNUCCI 


LW 


Con Brevi Apostolici il Santo Padre si è 
degnato di nominare l’Em.me Card. Michele 
Micara, Protettore delle Suore Mercedarie deila 
Carità, la cui Casa Generalizia si trova a 
Madrid: e 'Em.mo Card. Benedetto Aloisi Ma- 
sella, Protettore dei Salesiani, e delle Suore Or- 
soline di San Carle e &. (Milano). 


L’Abate di San Girolamo: D. Pietro Sa mon, 
ha presentato a Sua Sanità if prime esemp are 
«Mélanges Sénédictins > cont- 
mente dodici saggi di storis monastica. scritti 
dai Padri di San Giro ame. ehe Be hanno c- 
rate Pedizione, è dai lore Confratelli dell’ Ab- 
bazia di Clervaux, in occasione del XIV Cen- 
tenario della merte di S. Benedetto. 

L’Augusto Pontefice si è compiaciuto per 
Finiziativa ed ha paternamente ringraziato 
l'Abate Salmon per il dette concorso dato dalla 
sua Comunità al grande centenario. 


Ricevendo 1600 tranvieri romani apparte- 
nenti alle ACLI e all’Apestelato della Pre- 
ghiera, il Sante Padre ha rivolto lore un ci- 
scorso sulla importanza, le difficoltà, le re- 
sponsabilità del loro lavero. 


S. E. John A. Costelloe, aueve Primo Ministro 
Irlande e ha inviato al Sante Padre il seguen'e 
messaggio del quale riportiamo la traduzione 
italiana: « In occasione della nostra assunz one 
al potere, e della nestra prima riunione di Ga- 
binetto, i miei colleghi ed io, desideriamo.: de- 
porre ai piedi di Vostra Santità l'assicurazione 
della nostra filiale lealtà e della nostra devo- 
zione verso la Sua Augusta Persona; come 
pure della nostra decisa determinazione di es- 
sere guidati in tutto il nostro lavoro dagli in- 
segnamenti di Cristo e di sforzarci di raggiun- 
gere in Irlanda un ordine sociale basato sui 


SERVITORI UMILISSIMI 


come un profeta del nuovis- 
simo testamento e poi ci 
condannano 
Trieste non è più italiana, 
che non le è mai stata, che 
a Praga la volontà del po- 
polo si è espressa nella for- 
ma più regolare di questo 


parato la 


ni ha sempre ragione» per- | rispetta tutti i popoli e in- 
chè ce lọ volevano gabellare fatti propone un patto di al- 
leanza con la Finlandia, la 

quale fino all’altre ieri su 

a credere che | questo argomento si era pro- 

nunciata in senso ostile, ma 
già stasera si 
tutti i partiti, che hanno im- 
« scuola 
realistica », hanno dichiarato 


duo liberandolo dai residui 
gieghi feudali, dopo tutti i 
trattati degli enciclopedisti e 
degli illuministi che aveva- 
no finalmente recato lumi in 
mezzo a tanta oscurità. dopo 
avere proclamato Voltaire 
santone della nuova religione 
laica, dobbiamo arrivare a 
questo assolutismo instaurato 


apprende che 
politica 


principii cristiani. — F.to: JOHN A. COSTEL- 
LO, Prime Ministre ». 


Con Biglietti della Segreteria di Stato Sua 
Santità si è degnate di annoverare tra i Con- 
sulteri della Sacra Congregazione dei Sacra- 
menti i Monsigneri Arturo Wynen è Giovanni 
Teodori e il P. Felice Cappello, S. L. 


Azione Cattolica 


Depe una serie di incontri svoltisi a 8. Galle 
e a Langern in Isvizzera, è stata definitiva- 
mente costituita l'Associazione Internazionale 
Seciale-Cristiana (A.LS.C.). 

Essa si propone di riunire i dirigenti e i rap- 
presentanti delle epere sociali cristiane alle 
scopo di facilitare la creazione èe le sviluppo, 
nel campo economico-seciale, di un ordine con- 
tees ai principii ed agli insegnamenti della 

esa. 


Hanno date sin’ora ia loro adesione: Svis- 
zera, Belgio, Olanda, Lussemburgo, Francia, 
Austria, Germania, Italia. Osservatori sono in- 
tervenuti dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti. 

Per l'Italia fanne parte del Comitato Diret- 
tivo dell’Asseciazione, l'on. Gronchi ed il Pre- 
sidente delle A.C.L.1., en. Storchi. 

Nella riunione del Consig'tie Superiore della 
F.U.C.L sono stati trattati, fra gli altri, i se- 
guenti punti: rinvio di ogni convegno al pe- 
riodo posteriore alle elezioni (maggio-giugno); 
progetto di riunione a settembre del Congresso 
Nazienale Universitario, su base ristretta; pro- 


posta di temi di studio, suddivisi in temi gene- 
rali e temi specifici, per singole facoltà; inizia- 
tiva per un grande congresso universitario in- 
ternazionale, da tenersi nel periodo estivo in 
una località dell'italia Settentrionale, per il 
quale però si attende l'approvazione del Segre- 
tariate Internazionale della « Pax Romana», ta 
cui assembliea federale si riunirà a Lovanio nei 
primi giorni di aprile; progette di un grande 
pellegrinaggie internazionale universitarie per 
l'Anno Sante. 


I problemi della Sicilia nell'ora attuale, in 
ordine ai compiti specifici del Clero, sono stati 
oggetto di esame nelle adunanze di studio te- 
nute a Catania, dal 2 al 4 marzo, in occasione 
del Convegne regionale siculo degli Assistenti 
A.C.L.1. presieduti dall’Assistente Centrale 
Mons. Luigi Civardi. 


Trentasei milioni di donne, appartenenti a 
46 nazioni diverse, hanno partecipato, attra- 
verso le loro rappresentanti, alla Riunione del- 
l'Ufficio dell'Unione Internazionale delle Le- 
ghe femminili cattoliche, tenutosi a Friburgo 
(Svizzera), nei giorni 20, 21, 22 gennaio. I mem- 
bri dell'Ufficio, che gode di una rappresentanza 
cosi imponente, sono intervenuti dai seguenti 
paesi: Stati Uniti, Argentina, Italia, Francia, 
Inghilterra, Germania, Paesi Bassi, Belgio, Spa- 
gna. Polonia, Cecoslovacchia, Svizzera. I Con- 
vegno ha affrontato tutti i maggiori problemi 
che si pongono alle donne nel mondo attuale, 
predisponendo, per un'adeguata soluzione, la 
mobilitazione di tutte le forze possibili. 


LA 


mondo. che la vita si svolge 
in una quiete paradisiaca, 
mentre un ministro è tro- 
vato moribondo davanti a ca- 
sa sua e noi dobbiamo cre- 
dere che si è conciato così 
perchè si è messo in testa di 
fare le capriole, che la li- 
berta trionfa e già non c’é 
più un giornale cattolico che 
possa uscire. non c’é più un 
corrispondente estero che 
possa mandare un telegram- 
ma se non è vistato dalla 
libera censura sovietica in- 
stallatasi a Praga, che la 
scuola è finalmente libera e 
laica e tanto per avere co- 
stantemente presente un’im- 
magine da idolatrare gli 
alunni saranno chiamati in 
tutte le aule a venerare il 
Santone Stalin, che la Russia 


che il patto di alleanza con 
la Russia era quello che so- 
gnavano da tempo e che in 
compagnia della Russia la 
Fin'andia non mancherà di 
realizzare i suoi immancabili 
destini. 

In un modo o nell’altro noi 
sapremo di nuovo fra poco 
che davanti alla necessità 
dello « spazio vitale » non c’é 
legge che tenga. 

E tutto che viene di là (e 
par'ano di imperio del Papa!) 
storto o dritto, lunge o corto, 
chiaro o scuro, ha sole un 
significato. un metro, un co- 
lore: quello della volontà di 
Mosca. 

Nel secolo del progresso, 
dopo la rivoluzione francese 
che aveva proclamato di ave- 
re dato la libertà all’indivi- 


dai figli di Voltaire e dob- 
biamo credere obbedire com- 
battere come ai tempi di Be- 
nito I: perchè così comanda 
i! piccolo Padre Stalin Primo 
succeduto al Cremlino sul 
trono del piccolo padre Ni- 
cola Secondo. 

Oh, Padre Giove, scrivi nel 
tuo libro che se con la morte 
di Leopardi il regno delle 
rane e dei topi è finite, non 
è finite il teatro dei pupi 
dove le marionette sorelle 
dei burattini sanno dire « si 
si» a comando e a comando 
«ne no» e che quei burat- 
tini e quele marionette sono 
però di carne e d’ossa e han- 
no nome — anche e purtrop- 
po — italiano. 


C. TRABUCCO 


Martedi 24 Febbraio 


X A Praga si ripetono dopo circa 10 anni le gesta di Hitler: il « putsch » comu- 
nista va verso il suo drammatico epilogo con arresti, persecuzioni e violenze. >X< 
Strana coincidenza: a Praga si trova lex ambasciatore Reale (P. C.) proprio in 


questi giorni. I giornali dicono che ha avuto affettuosi colloqui con il russo 
Zorin che ha diretto il « colpo di stato». X Cavallo di Troia nella politica è il 
ritratto di Garibaldi — emblema del Fronte popolare. Nella cultura è la così 
detta « Alleanza della Cultura » a cui hanno aderito illustri nomi del passato re- 
gime. Fronte e Alleanza sono emanazioni del P. C. I. in vista delle elezioni. X 
Il vice segretario regionale della D C. della Sicilia viene ucciso con una raffica di 
mitra dopo un comizio. X Una conferenza a cinque per decidere sulla Germania 
verrebbe indetta dopo quella attuale di Londra. Mosca resterebbe esclusa. X 


Mercoledì 25 


X A Praga, Gottwald domina ormai la situazione e Benes è un prigioniero. Sedi 
di partiti e ministeri occupati dalla polizia e da squadre rosse. Ecco la libertà. 
X Le autorità inglesi in Palestina non escludono la partecipazione di elementi 
inglesi all attentato contro l'albergo Atlantic in cui rimasero uccisi molte decine 
di ebrei X La destra politica italiana non riesce ad unirsi. Personalismi ed egoi- 
smi non permettono un saldo blocco. X Al Polo Sud grandi discorsi di capi di 
Stato per le isole contese. Peron dice «non subiremo menomazioni della nostra 
sovranità » Videla dice: « Il Cile da oggi si estende fino al Polo Sud». X Era 
tempo: all'anagrafe di Siena — secondo i giornali — è stato registrato un neo- 
nato figlio di tale Milani, con il nome di Togliattino nonostante l’amara espe- 
rienza di chi abbia oggi un nome ieri di moda oggi pericoloso. X Altri venti- 
cinque italiani rimpatriati dall’Albania. Dalla Russia nessuna notizia. 


Giovedì 26 


X Merci per 120 milioni di doHari forniteci gratuitamente dagli Stati Uniti tra- 
mite l’'Ausa 40 miliardi di lire ricavati dalla vendita dei prodotti regalatici dagli 
Americani sono stati assegnati per lavori e assistenza. X I piani prestabiliti dal 
Cominform vanno a gonfie vele: Benes è stato costretto ad accettare la lista dei 
ministri presentata da Gottwald. Non esiste più stampa libera. Bidault pronuncia 
parole di ansia e di allarme. X Andranno a Londra i sindaci italiani per discu- 
tere il piano Marshall?... Di Vittorio dice « no». Pastore (D.C.) in nome delle mi- 
noranze dice «si». Escludere i lavoratori italiani dall’unico piano che garan- 
tisca lavoro vuol dire affamarli. X Quasi due milioni di pacchi viveri saranno 
distribuiti ai disoccupati dal 10 marzo a cura dell’ECA. 


Venerdì 27 


X Hi colpo comunista su Praga viene condannato dagli Stati Uniti, Inghilterra 
e Francia. I primi — dicono — userebbero il loro potere militare se vi fossero 
altri tentativi di asservimento alla dittatura cor nista. X Si riprendono le agi- 
tazioni in Francia. Barricate a Marsiglia erette dagli scioperanti. X Il vescovo 
di Serajevo processato a Zagabria X Polo Sud, non se ne parla più. E’ di turno 
il Guatemala che rivendica lHonduras britannico senza però pensare a occu- 
pazioni violente. Esempio da additare. X « No», dice sempre Di Vittorio, a Lon- 
dra non si va per discutere il piano Marshall. Pastore risponde « Sono in giuoco il 
pane e il lavoro del popolo». X Visto la cospicua cifra di dollari dati dall’Ausa, 
nell'intento di neutralizzare l'effetto producente sulle persone di buonsenso, « U- 
nità» e la sua eco « Avanti!» creano uno scandalo, denunciando abusi del Go- 
verno inventando due lettere di protesta da parte dell’America. 


Sabato 28 


X Dopo Praga, Helsinki. La Finlandia nuovo obiettivo dell’espansionismo sovie- 
tico in Europa. Stalin invita Helsinki a formare un’alleanza militare. I tribunali 
di denazificazione tedeschi intanto vengono aboliti da Mosca. X Secca smentita 
all’« Unita» e all’« Avanti!» per lo scandalo dell’Ausa. Non c’è bisogno di scri- 
verlo: la smentita non viene pubblicata. X Che farà Di Vittorio ora? Aveva 
detto sempre « no » per partecipare alla discussione del piano Marshall. Ora che i 
sindacati sovietici saranno presenti a Londra che fara Di Vittorio?... Come è 
difficile servire il Kremlino! X Dimostrazione navale americana sulle coste arabe. 
Si parla di una « visita di cortesia » ma è chiaro il carattere di monito. X 41.500 
saranno le sezioni elettorali che non avranno più di 800 iscritti. Cosi non ci sa- 
ranno code e i pigri potranno votare con comodo. 


Domenica 29 


X Anche la Finlandia sara costretta a piegarsi alla imposizione russa. A Praga 
si procede a ritmo accellerato per la sovietizzazione. Un ex-ministro stranamente 
« suicida ». X Forti discorsi elettorali: De Gasperi dice ad Ancona « O si vota oggi 
o non si voterà più ». I conigli e gli ignavi difendano la loro libertà votando. X 
L’Europa non può più perdere tempo: i « 16» convocati a Parigi per opporsi alla 
aggressività russa. X Tornano i superstiti di Mogadiscio: i primi interrogatori 
a bordo dello « Sparta» rivelano la gravità dell’efferata strage. X Si ripristina 
l'ora legale. Sciopero degli addetti alla « Rai ». 


Lunedì 1° Marzo 


X L’Anpi ormai è serva dei comunisti. I partigiani liberi formano la Fede- 
razione volontari della libertà. X A Praga le elezioni sono state rinviate. Il che 
prova quanto sia veritiera la frase del Presidente De Gasperi: o si vota oggi in 
Italia ọ non si voterà mai più. 


| 
| 
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une cosa fare durante la căttiva stagione? Come guadagnarsi Un pezzo di pane? 


Qualcuno c’é, dicevamo a conclusione del 
nostro primo. amsiselo, che. dei braccianti 


‘pugliesi si sta occupando. Ci siamo aste- 
fnuti dal dire subito chi, non per il gu- 
-sto di circondarci di mistero, ma perchè 
sapevamo che se avessimo accennato alen- 
te che si è assunto Vimpegno di un’assisten- 
-2a totale alla categoria forse più bisognosa 
-@ Italia il discorso si sarebbe fatto necessa- 
riamente lungo. 
_ Lo riprendiamo ora, con questa prelimi- 
-nare avvertenza: che lo porteremo sino in 
- fondo senza preoccupazioni di spazio, consi- 
_derando sempre in primo piano il sogget- 
‘to di tale assistenza: il ‘bracciante. 
Abbiamo gid visto chi è e come egli vi- 
ve, soverchiato da una. somma di proble- 
mi personali e familiari’ terribili. 
Tutta la vita del bracciante è resa incer- 
`ta, difficile, angosciosa -dalla precarietà del 
_ levoro e della insufficienza di guadagno, e 
äl tenore di vita bassissimo della categoria, 
- Si ripercuote naturalmente anche sul piano 
: spirituale, perchè quando vien meno la spe- 
' ranza anche la fede — purtroppo — diviene 
mcno salda. 
Ma i problemi di questa povera gente non 
gono soltanto individuali: La situazione di 
Tizio è identica a quella di Caio. Quella del 
- bracciante pugliese è miseria standardizzata, 


: collettiva, per cancellare la quale o soltanto 


_ lenirla bisogna rimuovere ostacoli contro i 


. quali ogni sforzo individuale sarebbe vano. 


Quelli da cui è oppresso il bracciante pu- 
gliese sono problemi sociali che hanno radici 
nel costume e nell’organizzazione economica: 
problemi di una complessità enorme che sol- 
tłecitano soluzioni in grande stile e provve- 
dimenti di larga ampiezza. 

E’ la struttura economica regionale che va 


trasformata, e per far questo occorre in primo 


luogo bonificare la mentalità di taluni pro- 


prietari terrieri, ancorati tuttora a concezioni 


~e metodt feudali. la capacita-peefessionale ...colo.delia, moltiplicazione dei pani. ... 


del bracciante che bisogna elevare se si vo- 
gliono aumentare le attuali scarse possibilità 
di occupazione, e per far questo occorre im- 
piantare scuole capaci di trasformare i ma- 
novali della terra di oggi in agricoltori pro- 
vetti, ottimi potatori, esperti innestatori di 
domani 

Ma quando anche si fosse trasformato il- 
latifondo, e il Tavoliere fosse stato tutto ap- 
poderato, anche quando si fossero istituite 
centinaia di scuole professionali, costruite 
migliaia di case, impiantate centinaia di in- 
dustrie sussidiarie. dell'agricoltura, non, si 
sarebbe ancora riusciti ad assicurare un la- 
voro continuativo e un salario efficiente a 
tutti i braccianti, il cui numero è imprecisato, 
ma comunque non inferiore alle 50 mila uni- 
tà: ciò che vuol dire, aggiungendovi i fami- 
liari in ragione di cinque per ogni capo fa- 
miglia, un complesso di trecentomila persone. 

Come -sistemarle tutte, anche in un’econo- 
mia rinnovata e industrializzata? 

Quando tutto il possibile fosse stato fatto 
in sede locale, bisognerebbe pertanto com- 
pletare l’opera volgendo gli occhi all’esterno, 
onde favorire e stabilizzare potenti correnti 
migratorie dalle Puglie verso altre regioni 
più ricche, se non addirittura verso quelle 
terre d’oltre mare non ancora sfruttate dal- 
uomo per mancanza di braccia. 

Abbiamo delineato con questi accenni ne- 
cessariamente rapidi Punico programma se- 
rio di lavoro che possa essere intrapreso per 
la soluzione del problema del bracciantato 
pugliese. 

Torniamo ora all’ente che se ne è accollato 
impegno, e cioè alla Pontificia Commissione 


Emigrare: 
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SUD: 


di Assistenza, in cui confluiscono, comè noto,- 
i rivoli innumerevoli della carità cristiana 
per costituirsi in potente serbatoio capace di 
alimentare opere grandiose di assistenza e 
di redenzione sociale, quale quella di cui le 
Puglie hanno in questo momento urgente 
bisogno. | 

E’ certo singolare il fatto, ma non tale da 
destare sorprese, che sia un’istituzione reli- 
giosa, fondata dall’attuale Pontefice nel mo- 
mento piu drammatico dello sconvolgimento 
causato dalla guerra, quando intere popola- 
zioni erano martoriate da infiniti bisogni cui 
nessuno più era in grado di provvedere, che 
abbia. preso sotto le sue paterne cure la.cate- 
gofia dei braccianti e si vada attrezzando 
con uffici, ambulatori e tutta una schiera 
di specializzati, tra cui medici, assistenti so- 
ciali, assistenti sanitarie, teenici agrari, ccc. 
a si vasto compito. Singolare per la man- 
canza in Italia di esperimenti cui paragonare 
V’opera in corso, ‘ma non tale da destar me~ 
raviglie, dicevamo, giacché notò che 
Chiesa Cattolica ha sempre esercitato nei 
secoli una funzione di guida anche in campo 
sociale, e non potrebbe non accentuare que- 
sta sua attivitd oggi che i problemi sociali 
hanno raggiunto il grado pit acuto dell’ur- 
genza e si pongono quali nodi gordiani da 
sciogliere, non con la spada, ma con esempi 
di umana solidarietà e con opere di educa- 
zione e di progresso. 

Quando nel primo articolo affermavamo 
che qualcuno c'è il quale va occupandosi dei 
braccianti pugliesi i nostri occhi erano volti 
in alto. Che cos'è infatti la Pontificia Com- 
missione di Assistenza se non lo strumento 
di cui Dio si serve per lenire in terra tante 
miserie? E’ dunque lo stesso Cristo che con 
la P. C. A. va incontro agli uomini del Tavo- 
liere: il Cristo della bottega artigiana di 
Giuseppe € delle comunità cristiane di pe- 
scatori e contadini; il Cristo soccorrevole cui 
innumerevoli. moltitudini di derelitti chie- 
dono oggi ansiosamente che rinnovi il mira- 


Ciò spiega perchè, mentre tutta una com- 
plessa organizzazione di uffici e di servizi 
tecnici sorge e si sviluppa per distribuire 
soccorsi in viveri indumenti, medicinali, ma 
anche, e principalmente, perchè si formino 
scuole, biblioteche circolanti, luoghi. di ritro- 
vo con alte finalità morali, e mentre s’inten- 
sifica — in nome della carità cristiana, oltre- 
chè della giustizia e del progresso — il pro- 
cesso di trasformazione agraria, la voce di 
gratitudine che dai braccianti beneficati si 
‘leva vada direttamente alla fonte di. ogni 
bene, invocando prima di ogni altra cosa che 
il Papa si degni confermare la scelta di un 
valido Santo Patrono per i braccianti, il con- 
tadino S. Isidoro; così come spiega perchè i 
primi segni della rinata speranza in mezzo 
alla categoria si concretino nella costituzio- 
ne, in ogni comune dove l'assistenza è stata 
intrapresa, di consigli di volenterosi brac- 
cianti: primo germe di un’associazione spõn- 
tanea che già si delinea quale moderna con- 


Troppo cammino bisogna fare per raggiungere 


‘ SAA 


DELLE 


fraternita di lavoratori votati a un ‘prefcug 
lavoro sociale. 

Delle molte opere in corso diremo in se- 
guito, con quella precisione di dati che il 
lettore certo desidera. Dalla descrizione delie. 
miserie del bracciantato pugliese lo condur- 
remo cosi a prender atto delle previsioni di 
rinascita ormai nettamente delineate, e deile 
certezze. di riscatto gid operanti nel vivo dei 
complessi problemi della piu negletta cate- 
goria di lavoratori italiani. 


G. BARALIS 


AA AA od 


Non si è mai cessato, da mezzo secolo, di 
parlare, in bene o in male, di Giovanni Pa- 
pini. Già dai suoi primi: anni, quali egh 
ha narrato nell’Uomo finito, e dalle sue pri- 
me Stroncature, disperse in riviste e in gior- 
nali e poi raccolte in volumi, egli s'impose 
come un fiorentino d’antico pelo, con raffio 
polemico e spaventosa erudizione: 

Nel 1903 fondava il Leonardo ed era redat+ 
tore-capo del Regno. Nel 1908 partecipava 
alla fondazione della Voce, della quale iu 
anche per un certo tempo direttore. Nel 1911 
costituiva con Giovanni Amendola L’ Anima, 
rivista filosofica, e nel 1913 insieme a Soffici 
Lacerba, che durò sino al 1915. Dal 1906 inis 
ziano le sue pubblicazioni con Il crepuscots 
dei filosofi e Il tragico quotidiano. Le pubbli 
cazioni ora sono cinquantaquattro. Ques 
primi indizi bibliografici ci danno limmas 
gine di un Papini enciclopedico e rivoluzio- 
nario, impulsivo e paradossale; immagine che 
non si è mai smentita. Giovanni Papini è-us" 
umanista contemporaneo nel significato 


navigetore intrepid- 


le sue universali informazioni gli hanno per- 
messo l’accesso negli oceani più inaccessiDil 
della cultura, e hanno contribuito a difon- 
dere il suo nome, oltre l’Europa, nelle Ame- 
riche, nell’Oriente e nelle regioni più civili 
dell’ Australia e dell’Affrica. I suoi libri hanno 


infatti subìto diverse edizioni in francesė, in | 


' inglese, in tedesco, in spagnolo, in portoghe- 
$ se. La Vita di Cristo numera piu di trenta 
traduzioni, e pochi letterati possono, come 
; lui, aver la gioia di far risuonare il proprio 
$ pensiero nell’idioma più inusitato e nella lin- 
i gua più inconsueta. Recente è il successo ta- 
$ liano ed estero delle Lettere agli uomini di 
) Papa Celestino VI. Certo ogni successo di 
' Giovanni Papini è un suceesso polemico. 
\ Intorno ad ogni sua pubblicazione c'è l'inna- 
' morato che grida il suo entusiasmo; c’é il 
$ poliziotto che insinua il suo sospetto; e c’é il 
nemico che non frena la sua ostilità. lo penso 
che Giovanni Papini non riuscirà mai a scri- 


la terra del lavoro. Il pr c co- 
loniche è quant o mai urg ente; p oblema delle ase 
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vere un libro che riceva, come suol. dirsi, 
Somuni consensi. Il gusto d'essere originale, 


j riuscire nuovo; il piacere di correre sui 


t Una sensibilissima fantasia a servizio di 
ma prestigiosa cultura; il temperamento ag- 
ressivo e mordace, se accrescono a dismi- 
ifa la sua personalità, gli impediscono d’ag- 
ivarsi quietamente nelle aule affollate e tra 


oppa ramaglia perchè la selva sia fitta in- 
rno. Ha abbattuto troppe tradizioni perchè 
Sell Possa diventare tradizionale € pacifico. 
ma mosso troppe acque perchè egli possa 
mivere fuor della tempesta. Ma nella tem- 
Besta non è vinto, nella tradizione non è 
S@ewaneo nella selva è albero annoso e fe- 
Pondo: Molti, troppi forse anche tra i cattolici, 
l @opo aver colto i suoi frutti, dopo essersi in- 
Sügiati alla sua ombra, volgon verso di lui 
Fip sguardo iroso o maligno. Pretendono un 
) @apini a modo loro, e si indispettiscono, s’in- 
@uietano, sputan fuoco e veleno, quando s'ac- 
“Sorgono che Papini pensa e scrive diversa- 
mente dal loro modo di scrivere e di pensare. 
Bapini è Papini, e se la sua originalità può 
Sembrare vertiginosa, non è mai staccata da 
Mio e dalla realtà naturale o storica; e se il 
Smo paradosso può apparire fuor dele mura 
@cciesiastiche, mai l’allontana dalla Fede. 
Berche fa Citta di Dio è dentro e fuori delle 
mura. La Chiesa, per esprimermi con una 


PAPINI 


immagine, è un esercito schierato in campo, 
mpre in emergenza, sempre in battaglia. 
} im guerra lo Stato Maggiore è al sicuro, al 
) di qua delle trincee, e l’esercito è vigilato da 


F Sentinelle sacerdotali. Ma ci sono pattuglie 


| ¢he invadono il campo nemico, che fan segni 
| di richiamo, segnalazioni. Anche se oltrepas- 
| SANO le trincee, son collegate al Comando, son 
| pattuglie di punta. 

Ġiovanni Papini è una pattuglia di punta. 
Huo. entrare in campo nemico, ma per com- 
Battere, non per connivenza, bensì per im- 
Meteo d'amor patrio, per difesa della verità, 
mer offesa dell'errore, del male. Solo chi è 
@aaormentato, chi ignora, può gettar su di 
Ma Yombra di un tradimento, linsinuazione 
S un sospetto. Può meritare tutte le denunzie, 
Mma denunzia non merita: d’esser sospettato 


Merso la Chiesa si nasconde anche nelle ac- 
muse che egli spesso, con giovanile impru- 
Spree ingenuo entusiasmo di credente, sem- 


iez Sua fede. Chi scrive sa quanto amore 


fedeltà 


MFeétsrno 
i 


ch'egli 


| encora accusarlo 
@esser camaleonte, ma a questo, Giovanni 
Papini, ordinato. come un bibliotecario nel 
Sonservar lettere, e documentato come un 
grcnivista nel ricordar fatti, incontri e testi- 
Monianze, dimenticando la sua indulgenza 
Samico, e spesso di collaboratore, potrebbe 
Sietter fuori carte e documenti, e sconfessare 
osì vecchi amici e antichi ammiratori. 

La sua sopportabilità potrebbe ritorcere 
ironia e il sarcasmo, e |’Aaccusa di turismo 
 #e@ligioso, intellettuale e politico a vantaggio 
“Miell’amicizia, della cultura e della Fede che 


peli ama piu di se stesso. 


Di nessuno, come di Papini, è vero che non 
i può conoscerlo senza amarlo. Bisogna aver 
bisogno di lui per incontrarlo amico, con- 
Adente, benefattore. Bargellini scrisse della 
gua umanità, ma chiunque l’'avvicini s'accorge 
che questa umanità nasce e si alimenta da un 

T profondo sentimento cristiano. Una sola cosa 
gli non riesce a sopportare: la finzione, la 
alsa semplicità, il savoir faire, l'intellettua- 

ismo borghese, il Cristianesimo confederato 

% conformista, il pietismo untuoso, la slealtà. 

mAvvicinandolo può dirti una birbonata, può 

@irarti.una sua freccia tra capo e collo, ma 

me lo guardi bene negli occhi quasi. spenti 


Wedi subito che ’s’accendono di simpatia. E’ 


mmerito suo se la letteratura cattolica italiana 
gode buona considerazione anche all’estero; 
$ per suo interessamento che civiltà straniere 
5i sono innestate nella nostra cultura con 
particolare. prevalenza ai problemi di ordine 
tico e religidso. Questa sua presenza in noi 
® tanto connaturata da sembrare una nostra 
copérta personale, come accade ora per certe 
esisténzialiste o estetiche, che egli gia 
ma tempo avèva segnalato e stroncato. Come 
Wella querce pascoliana tardi ci accorgeremo 
della sua assenza. 
1 Provato dalla guerra, che distrusse la sua 
‘asa estiva in Val Tiberina e lo ridusse ospite 
mel Convento della Verna prima, e del Ve» 
™covo d'Arezzo poi, finchè americani suoi am- 
“miratori lo ricondussero a Firenze nell’otto- 
Dre 1944 — Giovanni Papini lavora molto piu 
the nei giorni della sua giovinezza. Prima 
Mi Pasqua uscirà presso la Casa Editrice 
“Arco: « Passato remoto », raccolta di testimo- 
wmianze su avvenimenti e su uomini che va 
dal 1885 al 1914. Ha quasi terminato una vasta 
biografia di Michelangiolo: che verrà edita 
ma Garzanti di Milano. Un altro libro di fan- 
#asie e favole intitolato Festa a Sulpizio usci- 
a pure entro l’anno presso le Edizioni d’Arte 
Firenze. l 
1 L’opera maggiore però alla quale sta lavo- 
frando, e che sarà probabilmente la più im- 


nfini, di esprimersi paradossalmente; l'estro 


club della società intellettuale. Ha stroncato 


vorrebbe 


portante di tutte le sue cosi varie e ricche 
pubblicazioni, è Il Giudizio Universale del 
quale ha già scritto centinaia di capitoli e che 
non potrà esser data al pubblico che nell’an- 


no prossimo. 


damore umano e divino 


Oggi, giorno festivo e oie- 
lo sereno, inni e canti di là. 
Niente e poi di meno, s’inau- 
gura il vessillo della Sezio- 
ne: un bandierone rosso 
che, quando si mette a sven- 
tolare, sembra abbracciare 
il mondo intero. Il ricamo 
della roba gialla, che o’é nel 
mezzo, è stato fatto da alcu- 
ne ragazze della « Gioventù 
proletaria ». —— 

Sì, è proprio una gran bel- 
la festa! Da tutte le parti del 
Comune, che conta undi- 
ci frazioni, affluisoono ca- 


mions pieni zeppi di gente, 


uomini e donne è ragazzi che 
cantano a tutt’andare, che 
si agitano sbracciandosi di 
qua e di ia, che scendono 
dagli autocarri con un mon- 
te di cartelli pieni di scritte 
a grandi caratteri. Son tutti 
pazzi dalla gioia! 

Sulla piazza del paese, 
proprio di fronte alla dro- 
gheria del Cardini, è stata 
eretta una grande tribuna, 
anch’essa tutta fasciata di 


rosso, per į maggiori espo- . 


nenti del Partito e per qual- 
che grosso calibro che dovra 
fare, a quanto si dice, un 
grande discorso sul momen- 
to attuale 

I manifesti che sono stati 


Ma prima di questa sua crescente famiglia 
intellettuale egli ama e predilige la Signora 
Giacinta, sua sposa, le figlie: Viola e Giocon- 
da; e i cinque nipotini: Anna, Ilaria, Giovan- 
ni, Simone, Alvise. Ilaria soprattutto. Chi 
vuol conoscere Papini interroghi la sua Gia- 
cinta, ascolti le sue figliole, conversi con la 
sua Ilaria. Oppure salga una volta nel suo 
studio, dove ammiratori stranieri e giovani 
scrittori ogni giorno lo visitano; si indugi 
nella sua ricchissima biblioteca; e, se è do- 
menica, nel pomeriggio, s’unisca ai suoi amici 
in lunghe conversazioni. Allora vedrà di Pa- 
pini l'immagine più vera ed eterna, e s’accor- 
gerà che tutta la sua polemica religiosa o 
letteraria sgorga dal suo cuore affamato 


~ ne. Masone, 


Gianfalco a Bulciano (Val Tiberina) addome 
sticato dalla nipotina Ilaria in una delle sw 
solitarie soste nella sua selvatica dimora 


Frati e preti a Fiesole intorno a Papini (1946) prima che fossero tradotte e pubblicate le let- 
tere ọmonime. Neppur P. Caramelli s'era accorto d'aver in pran e in abito laicale il man- 


cato successore di Pietro, 


“GIUSEPPE GIAGNONI RACCONTA 


oti dy 
pta 


affissi un po’ dappertutto è 
incredibile: da una settima- 
na a questa parte non si è 
fatto che appiccicar carta 
stampata da tutte le : 
persino agli alberi, ai pali 
telefonici, sulle porte delle 
case senza, poi, contare le 
scritte sul muri fatte col 
carbone e con ta vernice 
rossa. Si legge: « Evviva 
l'inaugurazione della ban- 
diera della Sezzione di Crop- 
pi! ». « Vica il proglietaria- 
to itagliano ». « Abbaso chi 
mangia senza sudare! ». 
Alle tredici precise grande 
banchetto alla « Locanda del 
Vapore »: vi parteciperanno 
circa cinquecento persone 
per cui Gianni trattore, dopo 
essersi messo lie mani nei 
capelli, ha ingaggiato quat- 
tro cuochi e una diecina di 
sguatteri tra uomini e don- 
nonostante le 


Ls 
Y 


— 


bdtte avute dai « compagni » 
qualche settimana fa, s'è 
fatto intendere al padrone 
deila trattoria. — Ohe! pun- 
tualità nel servizio e roba 
cucinata come si deve. C’in- 
tendiamo? 

Gianni voleva dire al capo 
della lega rossa che lui per 
cinquecento persone non 
aveva į piatti e le scodelle 
bastanti; ma gli è stato ri- 
sposto che alle porcellane 
avrebbero provveduto loro; 
quindi niente scuse nè ob- 
biezioni. 

— Ma io... | 

— Niente, niente; chi co- 
manda siamo noi e basta. Si 
vuol capire che siamo. noi? 

— Sissignori! 


invece di parlarne in ca- 


nonica quando andavano, 
*dopo cena, a far la solita 


a 
| LE 


partita a scopa due o tre 
volte alla sct imana, si riu- 
nirono in casa di Poldo del 
Biagini. 

Dopo quel gran putiferio 
che avevan fatto tra tutti il 
giorno della inaugurazione 
del nuovo campaniie con 
Valtopariante e con la cadu- 
ta di « Pacino» dai tetto 
della loggia del sagrato, bi- 
sognava rifargliela. Si, si, 
bisognava rifargliela 

— E come? 

— In una maniera molto 
semplice. — E Beppe dei 
Meucci tirò fuori di tasca, 
con circospezione, un invol- 
tino, lo svoitò ed apparve 
una polverina bianca... tutti 
la guardarono con attenzio- 
ne. Che cos’era? 

— Con questa — disse 
Beppe sottovoce guardando 
quei quattro o cinque che gli 

‘Continua a pagina 
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CRIVELLO 
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GLI ORRORL.. « NERI » 


In moiti luoghi, i comunisti hanno attaccato sui loro giornali 
murali la copertina di una rivista sulla quale si vede De Gasperi 
che fa all’Altare la Comunione. 

Certo è che lo scopo degli espositori è quello di indicare al pub- 
blico... disprezzo (dei bettolieri e dei vagabondi) il presidente del 
Consiglio italiano. 

Ma De Gasperi non è solo a compiere atti di fede. Se i comu- 
nisti vogliono e possono informarsi potranno imparare tante cose 
Ad esempio, che al Parlamento inglese si aprono le sedute con una 
preghiera; chë a quello americano (orrore!) si fa altrettanto e si leg- 
gono, finalmente, i discorsi. del Papa. E — tanto per toccare un re- 
cente infortunio — sapranno che il nuovo presidente irlandese ha 
iniziato il suo ufficio mandando al Papa un devoto omaggio... 

Proprio così! E pensare che l’« Avanti» e l’« Unità » (e altri con- 
simili) avevano dato a bere ai loro lettori che il nuovo presidente 
irlandese (il rivale politico di De Rivera) era un terribile rivolu- 
zionario, che poneva fine a «sedici anni di oppressione clericale ». 


« FRONTE D. P.» 


La traduzione ufficiale è: «Fronte democratico popolare » — 
tanto per non dire socialcomunista. Ma, data la grande ricchezza 
enge ae italiana, ognuno può tradurre come vuole quella sigla 
col « p. >. 

L’importante è — come scriveva l'Unttà (10-2) — che il F. &. p. ha 
fatto, in un giorno. quello che non pareva ancora fatto in un secolo. 
« Ieri il Fronte ha unito l'Italia ». 

Così, testuale. Il 9 febbraio diventerà festa nazionale? 

C’é chi parla di « secondo» Risorgimento. Ma qui siamo arrivati 
già al o al quinte. 


PARLIAMO D'ALTRO 


. Un giornale paracomunista romano del mattino (1-3) scrive, a 
proposito del bel caso toccato a Benes: « Ma lasciamo andare la 
Cecoslovacchia e veniamo al sodo». 

I] « sodo » sarebbero le elezioni. 

Sia pure. Ma che male c’é fare le elezioni pensando alla Ceco- 
slovacchia e al « putsch » di Praga. 

F.d.p. Si può leggere « Fronte dei putsch ». 


SI FACCIANO AVANTI, I « PROGRESSISTI » | 


A Bologna, c’é un giornale « progressista » che si diverte spesso 
a prendere di mira istituti di beneficenza religiosi o retti da reli- 
giosi. Lo sparo più grosso è stato contro le suore addette al Bre- 
fotrofio (sparatrice un’ex infermiera o assistente) ed è finito (lo spa- 
ro) con una inchiesta che faranno le Autorità 

Uno sparetto secondario è stato lanciato contro il benemerito 
Istituto «Pio Felice» a proposito dello scappellotto che sarebbe 
stato propinato ad un ragazzo... 

Il direttore dell'ente ha risposto con questa ottima lettera aperta 

« Nel Pio Felice vi sono 200 ricoverat; in massima parte poveri 
e abbandonati, figli della strada e del vizio. Tutti hanno bisogno di 
indumenti, di pane e di una carezza che drizzi il loro sguardo 
verso un cielo migiiore ,a più gioconde e serene mete. Essi im- 
parano ad amare Iddio, la Famiglia™ la Patria, il lavoro. A. tutti 
si dà un pane, a tutti un vestito, a tutti un letto estrinsecando 
la propria. attivita a molticsimi altri poveri che giornalmente ri- 
cevono vitto e soccorso. 

« Al loro fiamco vi sono due Sacerdoti e due Chierici che con- 
sumano qguotidianamente tutte le loro energie per la formazione 
morale e civile di questi figlioli Non chiedono nulla, non hanno 
alcun interesse o speculazione personale solo il sacrificio e il bene 
dei giovanetti. Dal Pio Felice i due Sacerdoti passano alle carceri e 
qui quotidianamente impartiscono il senso dell’onesta e della uma- 
nità. Se poi alcuno, invece di fare tante chiacchiere, volesse parte- 
cipare alle fatiche quotidiane e assillanti dei dirigenti, s’accomodi. 
la porta è aperta. Ecco ciò che succede nel Pio Felice. Tutto il re- 
sto è pettegolezzo, è falsità, è stoltezza 

« E. Ferdinando Conti - Direttore Istituto Artigianelli 
Felice ” » 

Non sappiamo, ancora, quanti... « progressisti » abbiano accolto 
l'invito di mettersi a lavorare per il bene di quei ragazzi 


” Pio 


GIORNATA DI GIOIA 


A Povegliano (Treviso) è stata celebrata una festa di fede e 
di amicizia alla quale ha preso parte esultante tutta la popolazione 
E’ tornato, d’improvviso, dalla Russia, un prigioniero — uno dei 
tanti prigionieri italiani di laggiù... — Alberto Bosco. Da cinque an- 
ni non poteva dare notizie di sè, per il duro trattamento che do- 
veva subire. Molti lo piangevano morto. Si può immaginare la gioia 
della famiglia, che divenne la gioia di tutti. Alla mattina, una Mes- 
sa cantata nella chiesa, promossa dai reduci: alla « pace » į reduci 
si scambiarono l'abbraccio col redivivo I) Parroco ricordò la. viva 
fede del prigioniero, che, da bambino, frequentava il Catechismo, 
devotamente. Nel pomeriggio, una processione con la Madonna, por- 
tataa braccia dai fratelli del ritornato Alla sera, cena offerta dalle 
autorita e dai reduci. 

Che giornata bella! 

Tanta letizia fa pensare con compianto (e perché no?) con spe- 
ranza, alle tante famiglie che aspettano ancora. Dicono le stesse 
autorita sovietiche che i prigionieri erano 80 mila. E ne sono tor- 
nati solo 20 mila. 


NON PUO’ ARROSSIRE 


Un solo giornale ha fatto dell’ironia intorno ad una notizia — 
al solito travisata — relativa alle consuete questue per |’Obolo di 
S. Pietro. E’ un giornale « paracomunista » diretto da un pubblicista 
di razza semitica il quale — dopo aver servito il fascismo nel ven- 
tennio — passò a servizio degli Alleati (1944-46) e scrisse anche pa- 
role di omaggio al Papa. Oggi, passato al paracomunismo organizza 
una quotidiana diffamazione della Santa Sede e del Pontefice. 

Parlare di gratitudine, sarebbe poco! Occorrerebbe parlare di 

decenza. I «milioni del Papa» sono serviti a dare pane e tetito 
a tutti i bisognosi e i perseguitati, in prime luege agli ebrei. Pas- 
siamo ecenfertarci, per l’onore della razza... umana. Contro questo 
rivendugiiolo di cascami anticlericali, venti giorni prima, 40 israeliti 
della « United Yewish Appeal», andavano in Vaticano a ringra- 
ziare il Papa per tutto quello che ha fatto e fa a beneficio degli 
ebrei. 

Peccato! If diffamatore — ora che si è mascherato di rosso — 
non pud nemmeno... arrossire. 


RIFATTA COSI’ BELLA.. 


GIULIANO CAMERINI — — 
(Cappelli, Editore. L., 


(M. Spediacci) — Ii Camerini con que- 
sti Zampilli dice ben chiaro che nelia 
sua anima sensibile alle voci del dolo- 


re, al fascino della bontà, non si è dis-.- 


seccata la vena della poesia, ma sa Sgor- 
gargli dal cuore con un ritmo imme- 
diato e canoro. 

A parte certi influssi teopardiani che 
richiamano ne: versi di « contemplazio- 
ne notturne » quell’ del «Canto not- 
turno d'un pastore errante dell'Asia » 
e quaiche esuberanza mitologica, penso 
che valga la pena di dimenticare l'om- 
bra per la luce che trema in quella sua 
Mrica che chiude il libro: « Il pianto del 
cuore materno», 

C'è tanto di tenero, di vivo, d'umano; 
soprattutto, quell'aria di casa che ci 
riconcilia con la giovinezza e col dolore. 


SEVERINO CASARA — Al sole delle 
Dolomiti — Ed. Hoepli — pagg. 316 - 
L. 3000. 


(S.) In un volume elegantemente rile- 
gato e completato da una ricca serie di 
bellissime fotografie è racchiuso tutto il 
mistero delle nostre Dolomiti 

L'Autore, un insigne giurista che ha 
preferito la mon.agna alla toga, ci de- 
scrive con quella maniera propria del 
montanaro, che dice queilo che sente 
senza retorica od aitro, tutta la bellez- 
za delle nostre montagne, fin ne) più 
piccoli particolari; si chè sembra di vé 
derli cOn i nostri occhi questi ruscelli 
seroscianti, quei piechi alti svet- 
tanti nei cieio core or 
cul nulla fa paurs. arditi 
si u *°mpre su 

In «Al sole de'le Dolomiti » appare 
Chiaro il richiamo. delle montagna, di 
questa montagna che enri-sce con ia sua 
beliezzs e la su pace tant) dolori e 
tante angoscie, questa montagne che 
fa dimenticare tante cose orrende che 
non si vogliono ricordare 

I libro che avrebbe suscitato vivo in- 
teresse in temp: normal: tanto più ne 
esercita Oggi che "animo umano, stanco 
deile lotte - terresiri», è attratto verso 
l'alto, verso ta solitudine verso cio che 
nessuno può modificare nessuno può 
distruggere o annientare dove non si 
conosce guerra, ma solo neve, aria, e 
sole e tutto ciò che di più bello Iddio 
poteva creare 

Ik nostro insigne Casara non poteva 
scrivere di meglio e non credo che se 
avesse scritto un'opera giuridica essa 
avrebbe incontrato più favore che que- 
sta accurate e chiara descrizione delle 
nostre Dolomiti. 


CA 
TN 
oo > 


G. Camerini. —— La lettera che scrissi 
è superata. — La recensione è stata rin— 
tracciata — e al tipog ao subito l'ajfido 
— sperando non avvre ge altro disguido. 


P L (Palermo) — Paterno cuor col- 
pito amaramente — che pure canta il 
suc de'nre. e sente — tirir ere nei versi 
tla figliola — cui ‘a Musa ridà viso e 
paroe 

F G. M (Monsanquirico) — Quella 
sua ode... sismica — (i! termine mi am- 
metta) — durante una sua visita — 
(ricordo) me l'ha letta 


G M. (Roma) —Musa assai povera 
— destro e di stile — In quanto a 
tecnica — è puerile 


M L. (Savona) — Le due quartine 
andavano abbinate — nella rima, per 
essere migliori. — Ad ogni modo, non 
vi addolorate: — quei versi son pia- 


ciuti ai.. controllori 
P. B. (Flavia) — « EGRO. PAVE... 
VORRIA :». Per qual ragione — lei 


che sa scriver bene ed ha ventanni — 
riveste la sua musa con dei panni — 
ottocenteschi presi d'occasione? — Sia 
moderno, e ai suoi sogni di poesia — 
trovi una schietta e personale via. 


D. P (Cingoli) — I versi sdruccioli — 
le vengon faci — ma non mi perito 
— di dichiarar — che son arcaici, — 
anacronistici — e molto devonsi — mo- 
dernizzar. 


L. C. (Bitonto) — Mi dispiace pei 
fervidi concetti — che partono dal cuo- 
re ardenti e schietti; — ma nè quet 
versi nè annessa prosa — (a mio giu- 
dizio) valgono qualcosa. 


N. D. F. (Gela) — Le limpide quar- 
tine — svelano un gusto fine. 


D. C. L. (Benevento) — Un plauso a 
quelle rime sue sonore — che di certo 
le vengono dal cuore. 


G. M. — Non mi arrischio dt far cri- 
tica alcuna — a quel carme magnifico 
«ALLA LUNA». 


Alma R. (Trieste) — Quella « Sera in 
campagna » m'è piaciuta. — La vostra 
musa... fuori legge e anguta — tanto 
da farsi perdonare un poco — il dispre- 
gio alle... regole del gioco. 


E. M. — Che lei Carducci e Pascoli — 
li legga attentamente — non nego,ma è 
certissimo — che nam le giova niente. 
— Be sogna di maggiungere — la fama, 
ogni altra via — per lei sara piu facile 
— che non la poesia. 


Elia da Modena. — Vuoi saper la mta 
opinione? — Se tu smetti di far rime, 
— tradirai una sublime — e spiccata 
vocazione. — Poche volte mi son letto 
— un pid nobile sonetto.’ 


Il Campagnolo @odens) — tale 
della lettera — hw moito esagerato. — 
La poesiola è tnnerua — nè m'ha scan- 
dalizzato. — Faccio un appunto unico: 
— im simili frangenti — potevansi pre- 
scegiiere — più solidi argomentt. 


VARICOSE 


(Contenuaz della pag 4-5) 


stavano inturno a bocca aperta — con 
questa, vi garantisco che si ride sul se- 
fio. Me lha data il sor Augusto, il far- 
macista, ma... pero a@cqua in bocca, eh? 

— Che diamine?! Mica siamo dei ra- 
gazzt!... Tutto sta bene; eppoi? 

— Pot bisogna che una persona fidata, 
questo ct cap.sce, versi la polverina nel- 
le pentole de.la minesira di quei sata- 
nassi e... il gioco è jaito. Non vi ho det- 
to che dopo si ride? Lo vedrete. Aitro 
che altupariante e tagito dei fili della 
luce elettrica:... E sapete, dopo averia 
trangugiata, l'efjetto è sicuro! 

Pensa e ripensa, tl giorno dopo fu pre- 
80 @ quatir occhi « Pattona »; uno dei 
quattro cuoch: che dovevano preparare, 
in cucina di Gianni, il pranzo per il 
grande banchetto, E gli fu detto quel 
che doveva fare ad un dato momento 
senza farsi vedere da nessuno. 

— Cr penso w — disse « Pattona » bat- 
tendosi una mano nel petto — ci penso 
to! Voi dovete darmi la polverina e 
quand'è il momento giusto ce la but- 
to dentro; e, dopo, quando hanno man- 
— a minestra. chi s'è visto s'è visto; 
no 

— Braio «Pattona »! 

E «Pa tona » ce la buttò davvero. 

La matttnata dei giorno della festa 
fu quas: tutta spesa in ricevimento e nel- 
lo scambio dt aicune vedute circa la 
pross:ma Cumpana elettorale sino a 
che, ale treater precise, presero posto. 
alle granai ta ole preparate dentro e 
fuor: la « Lecenda del Vapore » 

Le pentole enormi, fumanti, ptene at 
torre lime at brodo. di 
te prime ad esser vuotate e tutti non 
fecero pertare della squisttezza dèl- 
la m-nesive e della giusta cottura Poi, 
venrerc om tavola ile altre’ vivande‘ e 
con. queiite anche dei buoni fiaschi di 
vino Che andavan pieni e ritornavan 
vuoi con on. ap dita sorprendente che 
mero: to stesso Gianni al qua e 
eran wa ‘toti ‘att? degli elogi sulla 
bonté e +n uvlita del pranzo. 

— Evowe G anni trottoreee!!! 

— Fv + @aaatl!,. 

rutto mecomn tmrono 1 discor- 
ed primo a pa” are fu Masone il 
granae «com: agno» Masone li quale tirò 
fuorr una delle sue solite concioni che 
non sta a n pedi nè da una parte nè 
da'l’aitra ma che, comunque, fu rico- 
perta di applausi per quanto non ci 
avesse capito nulla nessuno 

Finaimente, tutti mcolonnatt, gtun- 
gono im ptazza del Comune ove il pub- 
blico è in attesa del grande comizio e 
deila inaugurazione del bandierone ros- 


cappone, . furono - 


proiettore 
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so con la roba giaita ricamata nel mes- 
zo da quelie ragazze. 

Intanto, una quindicina di persone 
salgono sul palco appositamente eret- 
to, mentre dal microfono si annunzia 
che parlerà l'onorevole Calcedonio Bom- 
bardieri, oratore uffictale della cerimo- 
nia. Urii, apptaust, grida da stordire 
una mandria di ciuchi maremmani. E 
onorevole Bombardieri, fatto cenno 
con la mano di far silenzio, incomincia 

a parlare. « Cittadini, compagni e com- 
Saame di Croppi! Oggi, giorno dedicato 
alla inaugurazione... » 

— Beneee! Bravooo!!! 

— Silenziooo!'... 

— Accidenti a tutti; vi volete che- 
tare?': 

Ma appena aperto bocca, l'oratore ja 
una smorfia, si arresta un momento, st 
contorce, ten’a uno sforze sovrumano 
portandosi una mano al ventre €e pot... 
poi che cosa? poi scende a precipizio 
la tribuna e, slacciandosi le brache a 
tutta forza, entra difiato in una casa 
privata piantando in asso baracca e 
burattini. 

— O che è stato?!... Come mai è sce- 
so7!... Cos'ha fatto?!.. — si sente mor- 
morare tra il pubblico. 

— Attenzione! Attenzione! L’onorevo- 
le Bombardieri si è assentato un mo- 
mento per causa di forza maggiore. Tra 
brere riprenderà il suo discorso. 

grida 


— Quali cause?... — si da più 
parti 

— Silenziooo!’... 

— Noi si vol le cause perchè se 


no s"ineomincia subito, eh?!... Si fa scio- 


— Silenzto! Caima!:.. 
Ma anche quello che dà vannunzio 


pianta improvutsamente il microfono e- 


via come un razzo in cerca di un recon 
dto angolo. E dietro a tut un altro con 
un ma! di pancia da morire è pot un 
aitro ancora... 
tutta non c’é rimasto più nessuno. 

— Ma. insomma, cosa fanno?”!... Si 
sapere cos’é successo?!.. Qui, non st 
capisce piu nulia!... Bel comizio, 
proprio bello!!.. 

Ma gia, è un fuggi fugg: generate. 
Duecento. trecento, quattrocento perso- 
ne cercano, frugano, Si sospingono, ‘tm- 
boccano usci delle case, corrono verso í 
campi, entrano sotto la tribuna, sì che 
la piazza sembra diventata un manico- 
mio tra il brusio di chi fischia, di cht 
urla, di chi invetsce.. 

Laggiù, in un angolo quasi di fronte 
alla farmacia, c'è chi se la ride a cre- 
papeille; proprio da tenersi la pancie 
dal convulso perchè questa, via siamo 
sinceri, è stata fatta proprio su misura. 
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LA NOSTRA INCHIESTA SULLA EMIGRAZIONE 


NECESSARIO EMIGRARE? 


li 
DOVE EMIGRARE? 


Anzitutto: è necessario emigrare? e per- 
chè? 

Il fenomeno migratorio v'è sempre stato, 
in Italia, particolarmente acuto tra gli ultimi 
anni del secolo scorso e i primi del secolo 
corrente. Si è fatta molta letteratura sugli 
emigranti italiani in partenza per le due 
Americhe, stivati come cose — e alla mercè 
di se stessi, una volta giunti alla «Terra 
promessa » In realtà quelli sono stati gli 
anni eroici della emigrazione italiana. Mol- 
ti i caduti, gli illusi; ma, anche, molti gli 
arrivati che sono riusciti a mettere insieme 
cospicue fortune. 

I léggendari « figurini» lucchesi che tor- 
narono dopo dieci, venti anni in patria a 
comprarsi case e terre, non appartengono 
affatto alla leggenda, ma alla realtà di ieri. 
Molti altri sono rimasti nella patria adot- 
tiva, creando stirpi vigorose di costruttori 
e realizzatori. In tutte le più grandiose im- 
prese delle due Americhe troverete sempre 
la impronta diretta o indiretta dell'attività 
italiana. 


PERCHE’ EMIGRANO GLI ITALIANI 


L'Italia, paese di risorse, ricco di nascite, 
ha sempre avuto bisogno di trovare le vie di 
espansione all’estero. Il tentativo di creare 
un impero coloniale dove convogliare le brac- 
cia e l'ingegno degli italiani è fallito, per- 
chè le colonie si mantengono e si rafforzano 
con lunghi periodi di pace e non con folli 
guerre. Sopraggiunta la catastrofe e la de- 
pressione economica, più che mai gli ita- 
liani hanno cercato e cercano di emigrare. 
Necessità economiche, dunque, in primo 
luogo. 

Ma come e dove emigrare? 

Alcune nazioni hanno mostrato il deside- 
Tio di avere mano d'opera italiana. Il con- 
tadino, l’operaio italiano, sono intelligenti, 
laboriosi, sobrii. Lavorano con coscienza e 
sanno lavorare. Sembrava che l’operaio e il 
contadino itdliano potessero essere dovun- 
e i benvenuti. In realtà, molte sono sta- 
ein Betgio — 


wol o laporo, pearsi Compensi e. un tratta- 
-nostri non sono 

aloune nazioni del Sud America 


Brastie, ad esempio) la crisi ha fermato 
motte imprese e gli immigrati hanno chiesto 
W rimpatrio. Una prima frettolosa ondata 
verso l'Argentina non ha dato i frutti che 
si sperava. Oggi, tuttavia, un nuovo accordo 
tra i due governi, auspice lon. Jacini, ga- 
rantirà ai nostri lavoratori discrete possi- 
’ libita di onesto guadagno Anche il Ca- 
: nada ha chiesto lavoratori italiani, anche il 
Cile, VUruguay, il Paraguay, etc. Mentre, in 
Europa, è prossimo un trattato di lavoro tra 
i governi italiani e svizzero. 


COME SI VIVE IN ARGENTINA? 


Quando sia. necessario emigrare, quando 
il lavoratore ha deciso di lasciare la sua 
terra natale — ed egli sa bene che dovun- 
que vada lo seguirà la nostalgia del suo 
campanile — dove andrà egli a portare il 
suo lavoro? 

La preferenze dei più sono per lArgen- 


Tali preferenze sono legittime: in effetti, 


Le preferenze degli italiani sono per 

Argentina: ma anche qui, chi non la- 

vora non mangia - e i facili arricchi- 

menti non esistono più. Emigrare, si, 

quando sia indispensabile: ma senza 
troppe illusioni 


l'Argentina e lItalia sono legate da anti- 
chi vincoli di sangue. L’ Argentina deve mol- 
to all'Italia, e a più riprese ha solennemen- 
te manifestato la sua riconoscenza. L’affinita 
tra i due popoli, latini entrambi e cattolici, 
sono evidenti. Il clima è, in gran parte, con- 
simile a quello italiano; la legislazione del 
lavoro assai avanzata. Le preferenze per la 
Argentina sono legittime; tuttavia vè in 
Italia una corrente non favorevole alla im- 
migrazione argentina, per preferire altre 
nazioni meno gradite agli emigranti. 
Tuttavia i nostri emigranti debbono rego- 


scono necessarie garanzie che il Governo 
prende per garantire la protezione agli emi- 
granti e la tutela dei loro diritti. Perciò, in 
nessun modo — ha detto l'on. Jacini — si de- 
ve agitare e incoraggiare una dannosa psi- 
cosi per una emigrazione precipitosa e tu- 
multuosa. 

E, una volta partito, ciascun emigrante 
sappia di doversi sottoporre-ad un duro la- 
voro ed a inevitabili privazioni per un certo 
tempo: poi verrà l’agiatezza e forse anche 
arricchimento, malgrado che l'America non 
sia più l’ « Eldorado» di un tempo... 

Un sacerdote che ha vissuto diciotto anni 
in Argentina scriveva recentemente alla 
Giunta per Emigrazione: « E’ un errore il 
credere che in Argentina si possa lavorare 
e saper farsi una posizione senza eccessive 
pretese. Le otto ore di lavoro sono regola- 
mentari ed i datori di lavoro pagano bene, 
ma esigono pure che si lavori e, in caso con- 
traria, alla prima occasione vi è pericolo di 
essere messi sulla strada ». 

Osservazioni ovvie, del resto. Chi può pre- 
tendere di guadagnare senza lavorare? 

Negli ultimi dieci mesi si sòno recati in 


ly 


ay 


Partono gli emigranti. Ultimo salute alla patria, mentre il treno passa la frontiers. 


larsi cosi: una volta decisa la loro partenza, 
e fatta la scelta del paese di migrazione, st 


_rivolgano essi per le informazioni prelimi- 


nari ai Comitati locali diocesani della Giun- 
ta Cattolica per VEmigrazione: dove non 
esistano, il parroco provvederd a metterli 
in rapporto con la sede pit vicina. Per tut- 
te le pratiche burocratiche, lunghe, com- 
plesse, fastidiose, gli emigranti si rivolgano 
fiduciosi alle A.C.L.I. locali. Gli uffici ap- 
positi delle A.C.L.I. sono riconosciuti dallo 
Stato ed hanno perciò un’autoritd legale in 
materia. La « pratica » nelle mani delle A.C. 
L.I. è ben messa. Occorre tuttavia armarsi 
di pazienza, perchè le inevitabili lentezze 
— che non dipendono dalle A.C.L.I. — spesso 
non sono remore burocratiche, ma costitui- 


A Praga. — Tra la folla che sorpresa ha assistito al colpo di Stato comunista, vicino ad un 
ufficiale cecoslovacco si può vedere un ufficiale russo. E questo significa tante cose. 


Argentina complessivamente circa 30 mila 
italiani; grazie ai nuovi accordi, e sempre 
tenendo conto delle difficolta di trasporto 
(le navi scarseggiano) e di organizzazione, 
si. conta che quest’anno tale cifra possa al- 
Vincirca raddoppiarsi. 


LA SOLLECITUDINE DEL PAPA 


Emigrare è, comunque, una decisione sem- 
pre grave e una grave responsabilità per 
emigrante stesso e per i Governi interes 
sati. Si comprende come il Papa abbia ma- 
nifestato più volte le sue preoccupazioni e 
le sue sollecitudini a tutto il problema mi- 
gratorio, che la guerra ha reso così vasto 
e complesso. Il Papa ha invitato gli Stati 
che hanno da offrire possibilità di lavoro, ad 
aprire le porte con spirito di cristiana carità 
e di civile solidarietà, a questo nuovo de- 
flusso di popolazione. Tanto che per contri- 
buire alla soluzione di questi nuovi proble- 
mi, verso la fine del 1946 si costituiva pres- 
so la Segreteria di Stato un Ufficio per la 
Assistenza agli emigranti, distinto in due 
sezioni: « Migrazione naturale », « Migrazio- 
ne Profughi». L’Opera della Santa Sede in 
questo campo è naturalmente, complemen- 
tare a quella dei Governi e degli Enti uf- 
ficiali. Ciò che ad essa preme maggiormente 
è assistenza religiosa durante il viaggio, nei 
luoghi di arrivo e negli ambienti di lavoro. 

Nell’ambito delle direttive impartite dal 
Papa lavora praticamente la Giunta Cattoli- 
ca per l Emigrazione (che potrebbe, più pro- 
priamente dirsi « per Vassistenza agli Emi- 
granti») al fine di coordinare e collegare — 
senza interferenze — le varie iniziative esi- 
stenti nel campo cattolico a favore degli 
emigrantt stessi. 

E’ sotto la protezione della Giunta che lo 
emigrante si sente sicuro e salvaguardato, 
sia durante il viaggio che all’arrivo in terra 
straniera. La Chiesa, potenza mondiale, non 
abbandona i suoi figli dovunque vadano e 
porge ad essi la sua mano sicura per con- 
fortarli e sostenerli. I modi con i quali si 
svolge questa grandiosa opera di carita li 
vedremo prossimamente. 

P. G. COLOMBI 


A Roma e in altre città la Pontificia Commis- 
sione Assistenza ha fornito il rancio agli emi- 
granti. 


Ciò può significare che 
la gengivite e lo pior- 
rea sono in agguato. 


Consultate il vostro denti- 
sta ed immediatamente 
cominciate ad adoperare 
la pasta dentifricia $. R. 


Essa contiene del Sodio- 
ricinoleato, elemento di 
provata efficacia 
nella prevenzione delle 
affezioni della bocca, 


La pasta dentifricia $. R. 


proteggendo le gengive 
salva i vostri denti. 


PASTA DENTIFRICI 
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| [POESIA "D'ANGOLO | 


LA PROMESSA DI 066i 


(E’ iñńdetta per oggi in tutta Italia, dalta Gio- 


LA CORRIER» 


che ha avuto tanta eco in Europa per 
la sua potente documentazione sulla 
vita in Russia, uscirà fra non molto per 
i tipi del Mondadori. 


A. B. C. (Cologna Veneta) — Pud far 
richiesta di pubblicazioni sul soggetto 
che la interessa alle seguenti Case Edi- 
trici:. Hoepli, Milano; Briano, Genova; 
Riccardi, Napoli. L’Ed. A.V.E. (Roma, 
via della Conciliazione) non ha mai ces- 
sato la sua attivita editoriale. 


G. Q. (Acireale) — Le segnalo: Fran- 
zioso «La dama» e Padulli «Gli scac- 
chi», editi ambedue dal¥VEd. Corticelli 
(Milano, via S. Tecla, 6). 


L, P. (Rodeano Alto) — Aponte: Ar- 
gentina 1947 (Ruffolo Editore, Roma). 
Può farne richiesta alla Libr. Hoepli 
(Roma, Largo Chiz)). 


P. F. (Monza) — Sono vecchie edizioni 
di opere che si ristampano di continuo. 
Non hanno quindi un valore commer- 
ciale proprio. 


V. D. (Palermo) — von Le Fort: Inni 
alla Chiesa è pubblicato dall’Ed. Mor- 
celliana (Brescia). 


E. M. (Baronissi) — Joergensen: San 

Cordiali risate che tornan®*quatite mai gradite in mezzo ai volti corruc- 
dd A $ : S. Fran- 

ciati degli uomini; Sóno dge comici americani ben conosciuti dalle platee. cesco d’Assiai (S. Lega Eucaristica, Mi. 
lano) ma è difficile trovarlo in commer- 

cio. Può far richiesta delle altre pub- 
blicazioni al Collegio -S. Bonaventura 


inema- 
La scomparsa: della Casella Postale ventu dj Azione Cattolica, la Promessa c s 
non deve Siormare nessuno. Fra Valtro, tografica per propugnare la necessita di un = 
la testata che la sostituisce @ cara ai nema educativo-morale). 
nostri lettori della prima ora, che E p 
no seguita per anni. Quella adottata re- 
centemente si prestava inoltre a non Sveglia, cattolici!, 7 Vampiri anonimi 
chiare interpretazioni in sede distribu- per la promessa sanno, grifagni, 
tive della posta in redazione: si è reso : leciti 
necessario alv’antico. che — grandi e piccoli — detrarne illeci 
Anche perchè questa rubrica, sor ; ‘ 
anno, ha per il fevore cro- tutti interessa l lauti guadagni. 
scente dei lettori, un impreveduto eu e impegna in solido Amori torbidi, 
luppo che solo il gerente responsabile 
potrebbe documentare, con tutto il = ogni famiglia cronaca nera 
vorio supplementare, che comporta, ; ri li non rappresentano 
risposte con lettere a parte, di ricerche, se $ paari vogtiono are 
di telefonate tnjormative. Ne risulta un tener la briglia che una miniera. 
affastellarsi di richieste di ogni genere, r $ 
continue, pressanti, crescenti, di fronte e che ci sia A quanto pare, | 
a cui A beng la garanzia nell’educare 
re rzialmente c uv n 
rt gn sufficiente: il cervello ha i che non si scivoli essi vedrebbero 
suoi limiti! 
Ci risulta che anche il Dottor Pi, con- nell’anarchia. un magro affare 
sultato da puf in proposito, - ha po 
sigliato, per evitare un esaurimento che ellicole 
l inciderebbe fatalmente anche sulle fa- I nostri giovani Con te p 
m colta poetiche, di oura ai e hanno fissata frivole intanto 
S. E. Mons. Pietra Amigo, Arcivescovoe di Southwark, celebra il sessan- vitamina B, nonchè la piu s Hn wr “ng questa domenica essi profanano 
sione da ogni attività... prosaica, nell'in 
tesimo anniversaPio della sua ordinazione sacerdotale. teresse suo e del periodico. Da ora in all’adunata il giorno santo, 
| informazioni, indirizzino quindi le loro per dire al popolo mentre sconsacrano 
richieste non più a puf, ma precisa- ; ; 
mente alla « Corriera — Casella Postale urgenza eseme fin ve pit care 
96 B - Roma >». I nostri migliori collabo- che deve esigere _ virtù che salvano 
ratori si distribuiranno Vincarico delle bl 
risposte, che saranno quindi pid comple- questo problema: il focolare, 
$8.6, Speriamo, rapide. Quento e pul, ogni italiano solo temendo 
nessuno gli toglierà il... dicastero della ks 
poesia, fino a quando ta fiducia dei no- vero cristiano che il « reverendo » 
~ diserti il cinema si opponga al crescere 
PER CHI RAND quand’é malsano. del dividendo. 
(puf) — Se faccio una recensione io, , ; 
non c’é trucco: o ho letto il libro o... Nefasto microbo E chiaro- il monito 
P'ho Nel pol dei libri di corruzione che ormai si pone 
per bambini, ho a disposizione in casa 
mica uno ma ben cinque giudici spassio- che a sogni torbidi a chi considera 
nati, dai dodici anni in giù, Dal cartone serve da sprone l eligione 
della copertina ai disegni, dai caratteri | g 
più o meno leggibili al contenuto in eccita, intossica non .solo un. simbolo, 
i prosa oO n versi, non c’è una parte del : ; 
l libro che sfugga a} loro controllo, Ap- la fantasia decorativo 
per con una magica ma un vero e pratico 
(Bologna) gentilmente invia- folle utopia, servizio attivo. 
mi dall'A. e precisamente: Il libriccino i il Signore 
del pollaio — Puffo e Paffo — Il paiolo «Per. Sig 
r mperavig:oso, hanno superato brillante- rimane preso pel nostro onore 
mente la prova e ad un mese dal loro ited ia 
t arrivo in casa passano ancora fra le e fin nell'anima hE 
mani dei ragazzi, letti e riletti. Quale ne sente il peso. Par Tipas r 
: garanzia migliore per consigliarli alla 
che ata è tutto in versi, semplici e 
orecchia il formato è comodo, il 
Il silenzioso r ghiacci è violato dal rombo dei motori. I coman- : ' i eg l 
dante M. Wyatt parla col- ministro britannico S. Baxter sulle fature basi “27'O"C!mo è robusto, il prezzo è mo- 
‘ desto. Li ha editi «La Sorgente» di 
atlantiche. Milano. 
| V. C. (Cento) — Il libro di Kravchenko 


I fidanzati, gli sposi, i geni- 


tori, i medici, gli educatori: 


| 
j 
| 
j 
tutti coloro che interessano sotto diversi punti di vista di proble- 
| mi riguardanti la vita, il matrimonio, i figli, la famiglia, la casa, non 
| possono ignorare BELMONDO, la Rivista di grande formato, ricca- 
; mente illustrata. 

] Difficilmente di troverà Belmondo nelle rivendite, e non sara 
facile acquistarlo di volta in volta, anche presso La Casa, perchè le 
| 

| 


poche copie disponibili oltre gli abbonamenti, sono molto richieste e 
facilmente vengono esaurite. Abbonarsi a Belmondo vuol dire dunque 
risparmiare e assicurarsi la rivista. 

Per l'abbonamento a Belmondo 1948 inviare L. 700 a LA CASA 
Via Mercalli 23 Milano (C. C. P. 3-378). Data l’estrema delicatezza di 
alcuni argomenti, come quelli riguardanti vari problemi della vita 
matrimoniale e familiare, non è bene lasciare Belmondo nelle mani 
dei ragazzi. Per questo LA CASA ha pensato di includere gratuita- 
mente in ogni numero BELMONDINO: un foglio di 4 pagine che si 
potrà agevolmente staccare e sara molto gradito @i ragazzi. 

BELMONDO. 3-4 numero doppio di 64 pagine, riccamente illu- 
strato e contenente fra i molti articoli anche un originale ed interes- 
sante Decalogo medico-psicologico-morale del Prof. Pende, viene ce- 
duto a L. 250 (anzichè L. 300) a coloro che hanno già inviato o invie- 
ranno l'abbonamento (L. 700) per l’anno 1948. 


an 


ze, Via Guerrazzi 6); A. Palazzeschi (Fi- 


(Geser — pub esere, se f| PARROCCHIE, COLLEGI, CONVITTI, COLONIE 


crede, il volume di Fiilop Miller, seppu- 
re contenga non poche inesattezze. 


C. E. (Asti) — Bargellini e Matteucci: Dotate le Vostre sale di ricreazione e convegno con un: 3 
Fiori d’a’rancio (Firenze, Libreria Ed. 


PROIETTORE CINESONORO A PASSO RIDOTTO 16 m/m 
DUCATI. | 


FESTE IN FAMIGLIA d’incomparabili qualità ottiche ed acustiche 


PDP 


y 


CALICE LIGURE — Padre ROMA- PRESSO LA DITTA 


NO (il quale, se non erro — si chia- 

mava nel secolo Aldo CERRO) — sa- § 

cerdote novello cappuccino — ha of- e 

ferto nelle Tempora il Divino — Sa- § 
crificio. Con gioia senza uguale — se 


ne vanta il paese suo natale, PREZZI IMBATTIBILI -  FACILITAZIONI DI PAGAMENTO : 


VITERBO — Ai simpatici neonati 
— Anna e ALARIO e Carlo SENSI | Corso Vittorio Emanuele, 29-33 — ROMA 
Il pugile Joe Louis firma con intelligente gesto di letterato un autografo — benvenuti e festeggiati — formu- y | 


ad un suo ammiratore. liamo auguri immensi, à 
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